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A22 al bivio: proroga di 10 anni
o Fondo Ferrovia nel patrimonio
Le opzioni per la concessione: con la seconda via alla liquidazione dei privati

La vicenda

● Entro il 30
settembre, A22
deve risolvere
la partita
relativa alle
quote dei soci
privati da
liquidare.

● La questione
nasce da una
diversa
valutazione
delle quote
fatte dai privati
e dalla Corte
dei Conti.

● Le opzioni
pensate dai
soci pubblici
sono due: il
Fondo Ferrovia
considerato
patrimonio
della società o
una proroga
della
concessione di
7 o 10 anni.

TRENTO La riunione di ieri dei
soci pubblici di A22 ha dato il
suo responso in vista dell’as-
semblea di oggi. Le linee di
indirizzo per risolvere lo stal-
lo sulle quote di società in
mano ai privati sono due:
l’inserimento del Fondo Fer-
rovia nel patrimonio della so-
cietà o una proroga della con-
cessione per sette o dieci an-
ni.
La prima opzione è la pre-

ferita della parte bolzanina.
Tramite un emendamento al
decreto Rilancio che dovrà
essere approvato in Parla-
mento in queste settimane, si
potrebbe prevedere che il
Fondo Ferrovia (composto da
accantonamenti decennali
della società e ormai superio-
re a 700 milioni di euro) fac-
cia parte del patrimonio della
società. «Questo consenti-
rebbe di liquidare i soci pri-
vati in modo regolare», com-
menta il presidente della Pro-
vincia di Trento Maurizio Fu-
gatti . Un’opzione di cui
sarebbe già parlato con la mi-
nistra delle infrastrutture Pa-
ola DeMicheli nel corso di un

incontro per le Olimpiadi av-
venuto circa due settimane fa
e che potrebbe essere una
strada percorribile.
La seconda opzione, inve-

ce, consiste in una proroga a
lungo termine, di sette o die-
ci anni, della concessione da
far chiedere alla ministra De
Micheli all’Europa. «Quello
della proroga è un tema che
non si è mai posto prima —
spiega Fugatti —, se non per
qualche mese per dare modo
di chiudere la partita. Visto il
Covid, viste le perdite di bi-
lancio di A22 e vista la situa-
zione straordinaria però —
sottolinea —, la situazione è
cambiata oggi e il tema si po-
ne. La ministra ci dica qual è
la strada migliore da percor-
rere». Quella della proroga ri-
mane la via secondaria, il pia-
no b. L’Alto Adige, infatti, è
contraria a tenere ancora
aperte le questioni spinose
del Fondo Ferrovia e dei soci
privati da liquidare, mentre il
sindaco di Verona e i soci del
sud (Mantova,Modena e Reg-
gio) vedrebbero l’opzione in
maniera positiva.

«In entrambi i casi si po-
trebbe dare il via all’impor-
tante Piano economico finan-
ziario di investimenti di A22
in programma», evidenzia
Fugatti. Una soluzione andrà
trovata in tempi brevi, vista la
scadenza del 30 settembre
entro cui si dovrebbero liqui-
dare i soci privati, pena la ga-
ra pubblica della concessione
autostradale.Ma in caso di un
doppio no alle opzioni pro-
poste dai soci pubblici, sa-
rebbe possibile pensare ad
uno sganciamento delle due
partite investimenti e conces-
sione, considerata l’impor-
tanza strategica che i lavori
avrebbero nel rilancio della
Provincia di Trento, e chiede-
re una proroga a breve termi-
ne? «È chiaro che il 30 set-
tembre è qui — risponde Fu-
gatti—. Nel caso in cui le due
opzioni non fossero accettate
bisognerà proseguire in que-
sto modo». Una strada che
però andrebbe a scontrarsi
con l’impossibilità di mettere
in campo investimenti di lun-
go corso come la realizzazio-
ne della terza corsia dinami-

ca, che richiedono lavori per
dieci anni. Con una proroga
di un anno, per esempio, gli
investimenti possibili rimar-
rebbero solo quelli a breve
termine. Senza contare che le
difficoltà economiche di que-
sti mesi rendono più compli-
cato il mantenimento del Pia-
no previsto.
Tutte queste opzioni ver-

ranno discusse all’interno
dell’assemblea di oggi di A22,
in cui ci saranno anche i soci
privati. Questi ultimi sono fa-
vorevoli ad uscire dalla socie-
tà, visto anche il blocco della
distribuzione dei dividendi
per 30 anni. Lo stallo nasce
dalle diverse valutazioni fatte
dai soci privati e dalla Corte
dei conti. I primi stimano il
loro 14 per cento di quote in-
torno ai 180 milioni, conside-
rando il Fondo ferroviario co-
medi proprietà dei soci e non
dell’azienda. La Corte dei
conti, invece, ha imposto un
tetto massimo per la liquida-
zione delle quote private a 70
milioni.

Alberto Mapelli
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La protesta

Mense, a casa
senza stipendio
48 lavoratori
Oggi il presidio

«C on le promesse
non si mangia».
Hanno risposto

così oggi i sindacati alla
Provincia che in un
incontro convocato con
Risto3 e Opera
Universitaria era chiamata
a risolvere la situazione
dei 48 lavoratori delle
mense universitarie che da
lunedì scorso, di fatto,
sono senza lavoro: «Solo
promesse, impegni
fumosi che rimandano a
una revisione di tutto il
sistema della ristorazione
in sede di assestamenti di
bilancio— commentano
Paola Bassetti (Filcams-
Cgil), Lamberto Avanzo
(Fisascat Cisl) e Dino
D’Onofrio (Uiltucs)—ma
sono necessari impegni
immediati come
l’attivazione di ulteriori
settimane coperte dagli
ammortizzatori sociali. I
lavoratori sono a casa
senza stipendio». La
Risto3, subentrata a Sma
srl, non intende procedere
con le riassunzioni. Oggi –
al presidio convocato di
fronte al palazzo della
Provincia per la
mobilitazione nazionale
dei lavoratori e delle
lavoratrici delle mense
scolastiche e aziendali –
gli addetti delle
universitarie trentine
porteranno all’attenzione
la loro situazione.
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Economia

Trentino digitale in sciopero per turnover e formazione
Ieri il presidio in piazza Dante: «Chiediamo rispetto». Lunedì prossimo ancora braccia incrociate

TRENTO «Rispetto». È la richie-
sta fatta ieri, tramite uno stri-
scione, dei lavoratori di Trenti-
no digitale alla Provincia di
Trento. Una cinquantina di di-
pendenti ha presidiato in piaz-
za Dante dalle 10 alle 12, sciope-
rando per tutta la giornata e
dando seguito allo stato di agi-
tazione proclamato il 3 marzo
scorso. «Le richieste dei lavora-
tori— spiega Aura Caraba della
Fiom Cgil — non sono state
prese in considerazione dal-
l’azienda, per questo si è optato
per lo sciopero».

La lista dei problemi è lunga.
Si va da un piano di assunzioni
non sufficiente per bilanciare le
uscite (circa 50 lavoratori negli
ultimi cinque anni) a un piano
aziendale annunciato ma che si
aspetta da più di un anno. Ci so-
no anche il tema del telelavoro,
arrivato all’improvviso per tutti
e ora da regolamentare, quello
degli inquadramenti da adatta-
re alle mansioni svolte e quello
della formazione. «È impensa-
bile che in un’azienda in questo
ramo, dove ogni giorno ci sono
novità — continua Caraba —,

non ci sia una formazione co-
stante e calata sulle necessità di
ogni reparto».
Durante il presidio i rappre-

sentanti di Fiom Cgil e di Fim
Cisl hanno incontrato il diri-
gente della Pat Silvio Fedrigotti
per provare a chiarire le posi-
zioni. «Riferirò alla Giunta tutte
le osservazioni», ha spiegato il
dirigente. In attesa di un ri-
scontro positivo i sindacati
hanno dichiarato un nuovo
sciopero per lunedì prossimo.

A.M.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Presidio
Circa cinquanta
lavoratori di
Trentino
digitale hanno
scioperato
davanti alla
Provincia ieri
mattina

Agsm, rimandate a venerdì le scelte sulle aggregazioni
CdA senza soluzioni, il rinvio per evitare rotture. Finocchiaromesso inminoranza

TRENTO Sarebbero stati tre no e
due sì. Ma per evitare una rot-
tura totale e definitiva si rinvia
a venerdì, dopodomani. Fini-
sce così, clamorosamente,
l’atteso CdA di Agsm, chiama-
to a decidere le future aggre-
gazioni dellamultiutility vero-
nese e della vicentina Aim.
Il presidente dell’Azienda,

Daniele Finocchiaro, è stato
messo in minoranza dai con-
siglieri della Lega, del movi-
mento civico Verona Domani
e del Pd. Finocchiaro aveva in-
fatti chiesto il mandato di
proseguire la trattativa con le
tre big del settore (Hera, Iren
e la cordata Alperia-Dolomiti)
che hanno presentato propo-
ste alternative a quella di A2A,
sul tavolo da mesi. La propo-
sta non è piaciuta né alla rap-
presentante della Lega, Fran-
cesca Vanzo, né a quello di Ve-
rona Domani, il vicepresiden-
te Mirco Cordioli, né alla
rappresentante delle opposi-
zioni, Stefania Sartori del Pd.
A quel punto, per evitare di

dovermettere una pietra tom-
bale sulla trattativa, Finoc-
chiaro ha rinviato la discus-
sione, chiedendo di appro-
fondire le conseguenze sul
piano legale di un blocco del-
l’iter. Anche per venerdì, co-
munque, la Lega conferma il
suo sì alla fusione Agsm-Aim
ma con un diniego totale a
vincolare quell’aggregazione
alla ricerca del terzo partner
industriale. La seduta si era
aperta in un’atmosfera molto
diversa, improntata alla me-
diazione e all’ottimismo. Le
offerte alternative a quella di
A2A erano arrivate dai colossi
del settore (Hera, Iren e l’abbi-
nata Dolomiti-Alperia) ed
erano state giudicate degne di
ulteriori approfondimenti da
parte dell’advisor Roland Ber-
ger e dell’avvocato Gregorio
Gitti, consulente dell’Azien-
da. Era stato perciò proposto
un confronto tra le nuove pro-
poste e quella di A2A, facendo
slittare il termine del 30 giu-
gno, anche a costo di rifare

tutti i conti e le valutazioni,
per tenere conto dei dati del
primo semestre di quest’an-
no, quello su cui pesa l’effetto
coronavirus. Dopo le lunghe
relazioni tecniche, ieri pome-
riggio si è però passati alle va-
lutazioni politiche. Ed è tor-
nata in campo la richiesta del-
la Lega di andare sì alla fusio-
ne Agsm-Aim, ma senza
vincolarla in alcun modo alla
ricerca del partner industria-
le. Finocchiaro ha chiesto
egualmente di avere mandato
per proseguire le trattative.
Ma ha ricevuto un solo sì (ol-
tre al proprio) e tre secchi no.

E lì, la seduta è stata troncata.
Si ripartirà venerdì, ma la si-
tuazione sembra abbastanza
definita. La fusione Agsm-
Aim non viene messa in di-
scussione da nessuno. Ma, al
contrario della Lega, sia Fi-
nocchiaro che il sindaco di
Verona, Federico Sboarina,
vogliono tenerla strettamente
collegata alla scelta di un ter-
zo partner, quello industriale.
Secondo Sboarina, infatti, sia
il concambio tra Verona e Vi-
cenza, sia la governance pari-
taria della nuova società, sa-
rebbero accettabili solo all’in-
terno della nuova, grande
MuVen (la futura multiutility
del Veneto «a tre teste»),
mentre non lo sarebbero più
se ci fosse la sola fusione tra
Agsm e Aim (che, peraltro,
creerebbe una sorta di «gran-
de Agsm», con sede a Verona
e presidenza veronese). E su
questo si è rotto. Almeno per
ora.

Alessandro Zuin
© RIPRODUZIONE RISERVATA

❞

Fugatti
Con
entrambe le
soluzioni
sarebbe
possibile
dare il via
agli
investimen-
ti

Le candidature

Aeroporto Catullo,
pronti i nomi per il board
Malossini vicepresidente

VERONAAerogest— la
società che riunisce i soci
pubblici del Catullo:
Comune e Provincia di
Verona, Camera di
Commercio di Verona e
Provincia di Trento— ha
pronti i nominativi
«pubblici» per il rinnovo
del CdA dell’Aeroporto, da sottoporre alla
prossima assemblea.
Rispunta il nome di Federico Bricolo,

già sottosegretario leghista ai Trasporti
nonché senatore e capogruppo al Senato
ai tempi di Umberto Bossi. Ci sarà poi
Albino Pezzini, già sindaco e assessore
provinciale, ma anche «numero uno» di
Forza Italia ai tempi d’oro dei
berlusconiani.
In rappresentanza di Trento, ci sarà l’ex

presidente della Provincia, Mario
Malossini (sarà il vice). La Camera di
Commercio ha invece riconfermato Paolo
Arena, che resterà quindi alla presidenza
dello scalo, e Rita Carisano, direttrice di
Confindustria Verona.
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Sospensione
Il rinvio a
venerdì è stato
chiesto per
evitare una
rottura
definitiva

Codice cliente: null

CORRIERE DEL TRENTINO 240620 PAG 7


